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C’è chi s’inventa la “Brigata del
lavoro” e offre interventi di re-
stauro urbanistico gratuito al
Comune, chi per la prima volta
nella sua storia ha dovuto attin-
gere alla cassa integrazione in
deroga, chi teme il crollo dei fi-
nanziamenti pubblici per il
“welfare” e dunque s’ingegna
per offrire servizi sociali innova-
tivi, e chi semplicemente ormai
perde le gare d’appalto perché
la fame di lavoro dei concorren-
ti porta a offerte da ogni parte
d’Italia e di tale ribasso, superio-
re al 50%, che i “piccoli” non le
possono sostenere. È questa la
situazione, comunque molto va-
riegata, che vivono le cooperati-
ve sociali, più penalizzate natu-
ralmente quelle di tipo B che esi-
stono per scopi di inclusione so-
ciale di persone svantaggiate.

«Una gara per servizi di puli-
zia all’Ater - dice Claudia Rolan-
do, la nuova presidente della
storica “Lavoratori uniti Franco
Basaglia” - non è stata più riser-
vata come prima alle cooperati-
ve sociali, è stata vinta da ditte
di Napoli e Genova con un ribas-
so del 54% e del 57%: non abbia-
mo più armi di fronte a questo,
ma per quei soldi che cosa puli-
scono? Possono solo fare uno
sputo in terra e scappare dopo
pochi minuti».

«Non siamo “trendy” - dice
anche Rolando -, le nostre per-
sone sono per forza più lente».
Eppure tutte le coop ricordano

che costa meno un appalto di
tanti ricoveri sanitari. La
“Basaglia” ha 239 tra soci e di-
pendenti, quelli “svantaggiati”
sono 76. Roberto Colapietro,
che dopo 18 anni di presidenza
adesso è tornato al Dipartimen-
to di salute mentale, ma sempre
di inserimento lavorativo si oc-
cupa, ha ideato appunto con i ti-
tolari di borsa lavoro emessa
dall’Azienda sanitaria la
“Brigata del lavoro” e ha propo-
sto al Comune la ritinteggiatu-
ra, gratis (su idea grafica dell’ar-
tista Elisa Vladilo) del sottopas-
saggio di Barcola da effettuarsi il
17 e 18 ottobre.

«In anni passati fino al 30%

delle borse lavoro trovava poi
un inserimento definitivo, oggi
non più - afferma Colapietro -,
nel mondo del disagio la disoc-
cupazione è tripla rispetto al re-
sto del tessuto sociale». Di posi-
tivo? Che la Regione abbia linee
programmatiche di attenzione
per le coop, e che il suo Centro
servizi condivisi bandisca gare
con l’obbligo di riservare il 30%
del lavoro agli svantaggiati. Ma
poiché è una clausola che non
dà punteggi, conta poco e pro-
cura casomai solo piccoli subap-
palti. Infine, l’amministrazione
Cosolini sta riattivando il Proto-
collo d’intesa con le coop, nato
con la giunta Illy e cancellato

all’arrivo di Dipiazza («Ci hanno
lasciato solo le latrine»).

Intanto il colosso Interland
che riunisce 13 cooperative (A,
B e miste) per un totale di 800
soci, vede via via smagrire i ser-
vizi, specie nell’area educativa e
dei minori. «Da un paio d’anni
non assumiamo più - dice il pre-
sidente Dario Parisini -, qualche
coop ha dovuto licenziare, o in
alternativa fare cassa integrazio-
ne, e la situazione certamente
peggiorerà».

Ne è convinta anche Felicita
Kresimon, presidente della Due-
miladieci agenzia sociale, 500
soci impegnati in servizi alla
persona per enti pubblici: «Pre-

vediamo tagli enormi - afferma
- i fondi per il welfare sono in
drammatico calo, e c’è il timore
che la Regione non riesca, come
finora, a supplire ai mancati tra-
sferimenti dallo Stato, proprio
nel momento in cui si affaccia-
no le nuove povertà e i problemi
crescenti d’inserimento dei cit-
tadini stranieri».

Anche Kresimon vede arriva-
re sempre più coop concorrenti
a ogni bando di gara, e il proble-
ma sul tavolo è questo: «Impe-
gnarsi al massimo nell’innova-
zione, studiare nuove strategie
per il futuro, perché tutto il siste-
ma è adesso in discussione».
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“Monte San Pantaleone” salva con le rose
Salvi per un pelo, ma salvi. La
cooperativa Agricola Monte San
Pantaleone, nata nell’ambito del
Dipartimento di salute mentale, ha
in ultimo vinto la gara (a suo tempo
controversa) per un contratto
quadriennale di cura del verde nel
Parco di San Giovanni, suo storico
campo d’azione. «Manutenzione e
accrescimento - spiega il presidente
Giancarlo Carena -, per un importo
di 180 mila euro all’anno, pagati dai
quattro enti che sono “in
condominio” nell’area (Azienda
sanitaria, Comune, Provincia e
Università)».

In quest’ambito già si annuncia una
bella novità: «Sono già in viaggio
dalla Cina 300 rose di 300 specie
diverse con cui costruiremo un altro
angolo di roseto, una vera
attrazione anche turistica» dice
Carena. Ma in quanti lavoreranno?
La coop conta 50 soci, a San
Giovanni cureranno il verde in 4 (di
cui due dallo “svantaggio”) assieme
a due borsisti. Un numero piccolo, la
più gran spesa è per attrezzature.
Carena spera nel nuovo Protocollo
col Comune e lancia un appello: la
città finanzi anche le persone e le
loro idee, e non solo i bei palazzi.

Il problema dei mancati stipen-
di ai dipendenti della Croce Ita-
lia Marche è stato oggetto di un
incontro tenuto tra la conferen-
za dei Capigruppo del Consiglio
comunale e una delegazione
dei lavoratori accompagnati da
sindacalisti della Filt-Cgil e del-
la Fit-Cisl. I lavoratori hanno
evidenziato la necessità che si
trovi in tempi stretti una solu-
zione al mancato pagamento

degli stipendi di luglio e agosto,
ricordando che l’Azienda per i
servizi sanitari si era dichiarata
disponibile a pagare diretta-
mente gli arretrati. I capigruppo
hanno condiviso le preoccupa-
zioni espresse da parte sindaca-
le e hanno convenuto di chiede-
re un urgente incontro con la di-
rigenza della Ass per sollecitare
risposte immediate alle esigen-
ze dei lavoratori. I rappresentan-

ti sindacali si sono dichiarati di-
sponibili a essere riconvocati
per confrontarsi e poter dare un
contributo sulla discussione,
ma al contempo hanno rimarca-
to che situazioni come quella in
atto «sono quasi sempre ricon-
ducibili alle gare d’appalto che
vengono aggiudicate con il mas-
simo ribasso o comunque con
delle offerte che non coprono
neanche il costo del personale».I dipendenti di Croce Italia Marche

CURA DEL VERDE A SAN GIOVANNI

Alla fine della fiera restano
sempre i dipendenti. Quelli
dell’Spa triestina, attualmen-
te in liquidazione, sono ri-
comparsi l’altra sera in Consi-
glio comunale sotto forma di
volantino-appello. A distri-
buirlo a tutti i presenti il con-
sigliere di “Trieste cambia”,
Roberto Decarli. «Nonostan-
te tutte le più ampie assicura-
zioni ricevute - si legge
nell’appello - oggi a otto mesi
dai primi licenziamenti quasi
nulla è cambiato». La situa-
zione sarebbe questa: «Aries
(l’azienda speciale della Ca-
mera di commercio di Trie-

ste) ha assunto 4 persone con
contratto annuale rinnovabi-
le (uno full time e tre part ti-
me). Per gli altri quasi tutti
over 50 la situazione è tragi-
camente stazionaria: non la-
vorano e nessuno se ne fa ca-
rico. E ai primi ad essere lan-
ciati nel mondo dei non occu-
pati tra pochi mesi cesserà
anche l’indennità di disoccu-
pazione». L’appello viene, ov-
viamente rivolto a tutte le isti-
tuzioni e soprattutto agli enti
soci della Fiera di Trieste (Co-
mune, Provincia e Camera d
Commercio): «Ora noi tutti
veniamo considerati solo co-

me “danni collaterali” di
un’operazione (la liquidazio-
ne della Fiera Spa) che pesa
solo sulle nostre spalle. Le
istituzioni non si devno di-
menticare di noi». Sarebbero
sei le persone rimaste taglia-
te fuori dal mercato del lavo-
ro secondo quanto riferito
dal consigliere di “Trieste
cambia”. L’assessore comu-
nale alle partecipate Fabio
Omero, interpellato seduta
stante da Decarli, è rimasto
spiazzato dall’appello. «Ho
partecipato a fine settembre
all’incontro con il liquidatore
- ha dichiarato Omero -. In

quell’occasione non è emer-
sa una situazione così pesan-
te dal punto di vista occupa-
zione. Si è parlato solo di un
caso da sistemare. Visto l’ap-
pello rivolto al Consiglio co-
munale mi attiverò per capi-
re realmente come stanno le
cose. Non intendiamo di-
menticare nessuno». La Ca-
mera di commercio accoglie
l’appello del personale e lo
rinvia agli altri soci dell’ez
Fiera. «Noi abbiamo fatto la
nostra parte- spiega il presi-
dente Antonio Paoletti -. Tra-
mite l’Aries abbiamo sistema-
ta quattro persone. Spetta

ora a Comune e Provincia fa-
re altrettanto. Queste erano
state le assicurazioni fornite
ancora prima delle elezio-

ni».Prima che i “danni colla-
terali” (come si sono definiti
gli ex dipendenti) non diven-
tino effetti collaterali.

in consiglio comunale

«Noi, danni collaterali della Fiera liquidata»
Appello dei dipendenti senza lavoro. Paoletti (Cciaa): «Comune e Provincia si attivino»

Croce Italia Marche, sindacati in Comune

Cooperative sociali
La crisi picchia duro
«Non si assume più»
Gare al ribasso spinto, crescono i concorrenti da varie città
“Duemiladieci”: fondi per il welfare in calo, previsti tagli forti

La targa sull’edificio di San Giovanni dove hanno sede varie cooperative

Una storica immagine della Fiera campionaria a Montebello

Ammonta a 75mila euro com-
plessivi, divisi in buoni spesa
del valore di 10 euro l’uno,
l’importo messo a disposizio-
ne nell’ambito del progetto
“Aiuto ai minori”. Alimentato
dal sostegno della Fondazione
CRTrieste e dalle Cooperative
operaie, su iniziativa della Fon-
dazione Caccia-Burlo, il piano
prevede che a favore delle fa-
miglie ritenute bisognose sia-
no messi a disposizione carnet
del valore di 100 euro per ogni
minore a carico. I buoni han-
no validità annuale e dovran-
no essere spesi entro il 31 di-
cembre del 2012. Il progetto è
stato presentato ieri dal vice-
presidente del consiglio di am-
ministrazione della Fondazio-
ne CRTrieste, Renzo Piccini,
dalla presidente della Fonda-
zione Caccia-Burlo, Lori Sam-
pietro e da quello delle Coope-
rative operaie, Livio Marchet-
ti. «Oltre ad assegnare abitazio-
ni a famiglie o a persone che
non hanno la possibilità di ac-
cedere al mercato privato – ha
spiegato Sampietro – cerchia-
mo di dare un aiuto alle fami-
glie ai nuclei familiari mono-
reddito, ai lavoratori precari e
ai soggetti a bassa redditività
che hanno in carico figli mino-
ri e che hanno difficoltà nell’af-
frontare le spese quotidiane».

La Fondazione Caccia-Bur-
lo è proprietaria di 234 alloggi
assistenziali e opera dal 1934
con il solo scopo statutario di
assegnare abitazioni e fami-
glie o persone residenti nel ter-
ritorio provinciale che versino
in gravi condizioni economi-
che. La “Caccia-Burlo” attual-
mente segue un’ottantina di
famiglie per un numero com-
plessivo che varia dai 130 ai
150 minori. «La realtà – ha pre-
cisato Piccini – ci mostra un
crescente numero di famiglie
in una difficile situazione di
precarietà dal punto di vista
economico. Di fronte alla cre-
scita della povertà a Trieste sia-
mo impegnati da anni con
concrete iniziative ed è questo
lo spirito con il quale operia-
mo da sempre sul territorio».
Avviato in concomitanza con
la partenza dell’anno scolasti-
co 2011-12, il progetto preve-
de che i buoni spesa possano
essere utilizzati nei punti ven-
dita delle Cooperative operaie
per l’acquisto di alimentari,
abbigliamento, materiale di-
dattico e giocattoli. (u. s.)

PROGETTO

Buoni-spesa
a favore
delle famiglie
con bambini

26 Trieste cronaca IL PICCOLO GIOVEDÌ 6 OTTOBRE 2011


